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ABITARE A MILANO 2 – Via degli Appennini e via Giambellino 
Due concorsi aperti per aree destinate a progetti di edilizia pubblica agevolata che hanno stimolato la 
partecipazione della cultura italiana dell’abitare e dell’urbanistica con proposte residenziali innovative. Per lo 
studio Camerana, un’occasione per esplorare nuove variazioni sul tema dell’abitare, già sviluppato con le 
diverse tipologie del Villaggio Olimpico, rielaborando in chiave più libera e sperimentale quanto fatto a Torino, 
dove la progettazione ha dovuto tenere conto di vincoli rigorosi relativamente ai tempi, ai costi e alle tipologie. 
 
Via degli Appennini 
Per questo progetto da localizzarsi nel quartiere San Siro, a poca distanza dal celebre complesso Monte 
Amiata di Aldo Rossi e Carlo Aymonino, si richiedeva la realizzazione di nuclei abitativi con spazi semiprivati e 
passaggi pubblici tra uno e l’altro. La soluzione studiata da Camerana, classificatasi terza, propone una 
soluzione planivolumetrica atipica, con la creazione di sei collinette fra le quali i passaggi pubblici scivolano 
come fluidi in un gruppo di isole, che come piattaforme verdi ospitano al loro interno una serie di servizi 
comuni e le uscite dai parcheggi interrati e, sopra di esse, gli edifici in piccoli gruppi. Sui fronti lunghi di queste 
colline abitate si aprono gli accessi ai servizi e ai parcheggi, mentre quelli corti sono pensati come rampe verdi 
che permettono la discesa e la salita verso un giardino privato al centro dell’isolotto. I volumi residenziali che 
emergono sulle isole sono pensati secondo due tipologie planimetriche: una a rettangolo, secondo un modello 
già sperimentato, e una a L, con corpo scala e ballatoio sempre sul lato a nord. L’articolazione degli interni e 
delle facciate è simile al progetto di Via Giambellino, ma in questo caso sono previste logge più importanti e si 
è pensato di utilizzare il progetto del colore anche all’interno degli edifici attraverso una serie di combinazioni 
bicromatiche. Come finitura di facciata si è proposto l’intonaco a grana grande, come omaggio a molti progetti 
milanesi di Caccia Dominioni. 
 
Via Giambellino 
Il progetto, classificatosi quarto, si inserisce in un’area lungo il Naviglio caratterizzata da degrado sociale e 
dall’affaccio sulla ferrovia. L’impostazione urbanistica scelta è quella di insediare i volumi residenziali più bassi 
in prossimità dell’asse di via Giambellino, per poi salire progressivamente in altezza con gli altri volumi lungo il 
percorso verde verso la ferrovia. La porta di accesso al nuovo insediamento è segnata da una coppia di edifici 
impostati su basamento di servizi, che introducono a una piazza dalla planimetria sinuosamente definita da un 
sistema di pensiline.  
Da qui partono i due principali percorsi del nuovo quartiere: uno conduce alla passerella pedonale di 
sovrappasso della ferrovia e del naviglio, l’altro verso la “spina” pedonale che serve il nucleo abitativo 
composto da quattro torri tra i sei e gli otto piani fuori terra e una torre di quindici piani. I nuovi volumi, disposti 
secondo una “diagonale” che prosegue l’asse urbano da via Primaticcio a via dei Biancospini, sono 
accompagnati da una sequenza di giardini, piccole piazze e percorsi curvilinei che si insinuano come onde 
nello schema ortogonale delle torri e della “spina” pedonale. Questo progetto integrato di landscaping 
comprende anche una serie di infrastrutture e gli accessi al parcheggio interrato. 
 
Per l’architettura, il sistema costruttivo “a telaio” dei nuovi edifici, caratterizzato da un nucleo centrale e una 
corona di pilastri allineati alla facciata, permette di liberare grandi superfici interne e di organizzare diverse 
tipologie di appartamento, garantendo al contempo la varietà delle facciate. A queste è affidato un messaggio 
visivo che si propone di trasmettere valori come identità, riconoscibilità, vitalità e serenità secondo un piano 
del colore che elabora diverse combinazioni fra i cromatismi della parete, della persiana scorrevole e della 
nicchia che la ospita. Sono state inoltre sperimentati giochi scultorei di pieni e vuoti attraverso la creazione di 
nicchie e micrologge e la finitura di facciata è a intonaco a grana grande, come omaggio a molti progetti 
milanesi di Caccia Dominioni. 


